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Il concerto 

Maazel 
all'inferno 
con Ravel 

•RAIMO VALUTI 

• • ROMA. Un tour de Ione, 
per Lorin Maazel, ali Auditorio 
della Conciliazione, ma anche 
un crescendo! di successo 
tre concerti per Santa Cecilia 
(Seconda e Settima di Beetho
ven) e, con I Orchestra Natio-
naie de Prence, ancora II, al
l'Auditorio un quarta concer
to, «magnani» e sparagnante, 
lutto proteso ad esaltare la 
musica francese 11 program
ma? Berlloz, Bcrlioz, quotilo 
peni, alla rinfusa dalla Sinfo
nia drammatica, Romeo aJu-
Helte, Ravel, con Ma mère l'O-
ye, ghapsodie espugnale e Zzi 
Veti», come a dire 
1» capolavori 

Olà straordinario enfant-
prodif (incomincia a sbac
chettare che aveva nove an
ni), Maazel ha conservato II 
prodlgloio, arricchendolo di 
continuo preside e d'un brìi-
laiHUslmo *mlr taire Con 
lrofchestra di Santa Cecilia è 
«uscito a rivoltare da cima a 
toTtót la seconda Sinfonia di 
Beethoven, indicandola come 
una grande pagina ricca del 
presentimento delle altre Sin
fonie, ma hi pattato alle stelle 
l'orchestra francese (La musi-
ave c e * tM potrebbe estere 
Il suo motto), facendola pas
sare nella lamosa cruna di un 
ago, Sottilissima nella levita 

; dello Scherzo (diclamo di Ber-
llloz), turbolenta nella Festa 
dei Crwutot commossa nella 
Matte di Romeo, questa or

chestra meravigliosa si e ahi-
E ' intente dispiegata «ella 

cJÌMOre.conllbeltemà 
mie hel desiderio di ca-

'retate 

! Maazel aveva diretto Bee
thoven Indossando un abito 
grigio (l'uomo grigio ha qual-

, cosa da spartire con Metistofe-
le)i ma si è poi infilato il frac, 

• per I francesi, nero come il ca-
S ne barbone In cui, cosi acca-
i d> nel Faust, si annida il dia-
: volo II tutto perfettamente in 
, linea con II demonico che un 

po' circonda Berlloz da quan-
, do II nostro Paganini gli man-
i do lo «nano omaggio di venti. 
! mila franchi togliendolo dalle 
i angustie, & come Mellstofele, 
i che lascia alla povera Marghe-
' ma il cofanetto di gioielli, cosi 
i Maazel, cerimonioso, scattan-
' le e avido cane nera-, ha fatto 
con il pubblico, olfrendogli 

i uno stregato scrigno di suoni 
; preziosi Suoni assorti In una 
! favolosa luce, nel racconti di 
> Permuti {Ma mère l'Oye) suo-
, ni anche sfrontatamente opu 
> lenti nella Rhapsodie espugno 

le (la Spagna - diceva Ravel -
è la mia seconda patria musi
cale e De Falla nconosceva 
come autentico I iberismo del 
compositore francese), suoni 
taglienti come diamanti e n 
flettenti una esasperata gam
ma cromatica nella Valse nel 

; le cui pagine conclusive Ravel 
I - e Maazel con I orchestra ha 

raggiunto sonorità fiammeg
gianti - fa la -prova generale-

! del turbine di suoni scatenato 
poi nel Bolero 

! Altro che le diable av carps-
Maazel ha acceso anche nel 
pubblico una cosi dirompente 

i dfooteneche dopo aver tenta
lo di acquietarla con una so
gnante pagina dell Artesiana 
di Bizet per soli archi (ma 

' senza i contrabbassi) è anda-
s to drillo nei suo elemento, al-
' lizzando altro luoco con II Ca 
' top Internai aeWOrphèe aux 

filiera, di Ollenbach Tanti gli 
, applausi anche al casto Bizet, 
j ma in un tripudio festoso si e 

visto che e e poco da fare I In
ferno piace a tutti molto di più 
che il paradiso 

A Palermo un singolare spettacolo Una forte denuncia contro il nuovo 
mette insieme un testo razzismo e quell'atmosfera 
di Tahar Ben Jelloun e alcuni brani di isolamento nella quale vivono 
di un'intervista a Jean Genet gli arabi in Europa 

L'emigrante della memoria 
A Palermo, nell'Oratorio di Valverde, accanto alla 
Vuccina, è andato in scena Dialoghi, uno spettaco
lo costruito da Roberto Andò sulla base di un testo 
di Tahar Ben Jelloun e di un'intervista a Jean Ge
net. Ne è venuto fuori un lavoro non perfettamente 
compiuto dal punto di vista strettamente teatrale, 
ma di forte impatto politico; infatti, l'accostamente 
Ben Jelloun-Genet non è casuale. 

PAI MOSTRO INVIATO 
NICOLA PANO " ~ 

• a PALERMO Tahar Ben 
Jelloun e Jean Genet, proba
bilmente, hanno una cosa in 
comune Entrambi, in epoche, 
condizioni e modi diversi, 
hanno capito e analizzato 
uno del problemi maggiori 
della società contemporanea 
la crisi della centralità della 
cultura, umana e politica, del-
I Occidente, La violenza e la 
paura che regnano nei rap
porti fra esseri umani conside
rati normali e esseri conside
rali diversi derivano, In larga 
parte, proprio dall impossibili
tà del primi di difendersi dal 
secondi, dalla profonda im
moralità di un'operazione del 
genere Avvicinare su un pal
coscenico - sia pure In condi
zioni difficili e teatralmente 
povere - questi due autori si
gnifica proprio cercare di ri
flettere su una crisi che riguar
da tutta la tradizione occiden
tale 

Cosi, qui a Palermo, nel 
magnifico e decadente orato
rio di Valverde, hanno risuo
nato parallelamente la parole 
di Tahar Ben Jelluon e quelle 
di Jean Genet Ben Jelloun è 
nato a Fès, In Marocco emi
grato In Francia, oggi è consi
derato Ira | maggiori tenitori 
viventi In Italia, Einaudi ha 
pubblicato Creofuro di sabbia 
e Notte totale, le Edizioni la
voro hanno stampato Mona il 
Sossio, Mona Moli» (il tolta 
di tre romanzi), la Milvia, In
vece, ha mandata In librerie 

L'estrema solitudine, una ricer
ca lucida e impressionante 
sulle privazioni e sulle frustrai 
zloni sessuali degli Immigrati 
arabi in Francia In Dialoghi, \\ 
regista Roberto Andò ha dato 
corpo e Colloquio con II si
gnor Sad Hammadi, un testo 
che ricalca ed elabora proprio 
quelle ricerche sulle vestizio
ni fisiche e psichiche subite 
dai maghrebini in Francia (e, 
in genere, dagli emigrati nei 
mondo) Accanto il regista ha 
tea|ralizzato alcuni brani di 
una lamosa intervista a Jean 
Genet condotta da Hubert Fu-
chs e pubblicata da noi da 
Ubullbri In scena, Luciano 
Virgilio e Luigi Maria Burruano 
sono il primo l'Intervistatore 
Ben Jalloun e l'intervistato Ge
net e il secondo, I algerino 
Sald Hammadi e l'interlocuto
re dello scrittore francese 
* In tutto ciò, il teatro in sento 

stretto - forse - c'entra fino a 
un certo punto quello che 
conta e la denuncia stretta
mente politica relativa tanto 
alla condizione generale del-
I emigrato visto come diverso, 
quanto alla necessità di una 
protenda, intima ribellione a 
questo stato delle cose Ciò 
che più conta, dunque, è la 
fon» con cui la denuncia si 
scaglia sul pubblico e le paro
le di Ben Jalloun e Genet, In 
questo senso, tono chiarissi
me Sald Hammadi, Intatti, e 
un uomo disperato, costretto a 
lavorare In pessime condizioni 
per mantenere la propria fa-
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miglia in Algeria, costretto a 
vedere la moglie e • figli un 
mese ogni anno, costretto a 
non uscire la sera per evitare 
Incontri pericolosi con u n r u " 
zismo diffuso e latente, co
stretto a dividere una stanzetta 
con un compagno di lavoro e 
di emigrazione; costretto a so
gnare la propria terra nel gior
ni di lesta, costretto a lavorare 
in Francia (ino alla pennone, 
per garantire un luturo meno 
disumano il propri figli Un 
uomo costretto, Insomma, co
stretto anche a covare in se 
stesso la rivolta a padroni in
giusti, e governanti ostili. « es
teri umani Indifferenti. Genet 
percepisce le (tette violenze, 
le «teste privazioni- egli « Un 
rìbellechc non pud fare a me
no di contrapporsi agli equili
bri stabiliti anche solo per ten-

tirai vivo, 
Un collage drammaturgico, 

insomma, costruito sulle lace
razioni confinile di una realtà 
scomoda e pericolosa. Del re
sto, sia Ben Jalloun ila Genet 
puntano l'|nd|ce sulla staccia-
(aggine violenta di una società 
che non vuole accettare II di
verso da st Ben Inteso, non 
per principi morali, politici, 
ideologici o religiosi sempli
cemente per il terrore di per 
dere un primato acquisito nel 
secoli, Ciò che Ben. Jalloun e 
Genet mettono In dubbio -
raccontando latti e meccani
smi presi direttamente dalla 
realtà - èuri modellò Civita 
ben prectWiiettb baiato sul
la prevaricazione culturale, 
sullo sfruttamento umano In 
altre parole, l'Imputato centra
le « Il capitalismo, quello con-

**." + il W 

Primcfilm. Escono «Scommessa con la morte» e «Homeboy» 

La quinta volta di Callaghan 
aspettando Tota della pensione 

MICHIUANSILMI 

Scommetta con la morte 
Regia- Buddy Van Hom. Sce
neggiatura Steve Shaton, In
terpreti Clini Eastwood, Patri
cia Clarkson, Llan Necton, 
Evan C Kim Fotografia Jack 
Green Usa, 1988 
Roma: Royal 
Milano: Manionl 

m Per l'Ispettore Calla
ghan e arrivata l'ora della 
pensione Lo sa bene Clini 
Eastwood, che tra una regia e 
l'altra ha perso la voglia di 
star dietro al supersbirro di 
San Francisco, vecchio amico 
addomesticato dall'età e dal 
benessere Se agli albori della 
serie, quando alla regia c'era 
Il coriaceo Don Siegel, «dirfy 
Harry» incarnava la (seducen
te) faccia paranoica della leg
ge, via via il personaggio si è 
depurato delle sue ossessioni 
guardatelo in questo quinto 
episodio Scommessa con la 
morte (The Dead Pool), cosi 
ben vestito ed educato non 

sembra neanche più lui. Co
me tutti gli eroi di celluloide 
sul viale del tramonto, Celiai 
ghan raschia il fondo del bari
le e si accommiata dal tuo 
pubblico (pare che sia davve
ro l'ultima volta) con un film 
moscio e imbecillotto che può 
vantare una sola battutaccia 
da manuale callaghiano •! 
pareri sono come i coglioni 
Ognuno ha I suoi* 

La storiella e, più del solito, 
un pretesto Sul set di un film 
dell orrore a basso costo stan 
no succedendo strane cote 
La star, un morfinomane In st! 
le •heavy melai., ci rimette la 
pelle durante una pausa, Stes
sa sorte tocca a un membro 
della troupe e ad una critica 
severissima (una specie di 
Pauline Kael acerrima nemica 
di Eastwood) Chi sta ucci
dendo e perché9 E soprattutto 
che ci fa 11 nome di Callaghan 
nella macabra lista approntata 
per gioco dal regista vanesio? 
L intngo si scioglie nel sortoli-

naie, ma nel frattempo East
wood ci tu latto sapere come 
la penta tu una terie di coset
te I guasti provocati dalli vio
lenza cinematografica, l'ansia 
di protagonismo del Cittadino 
frustralo, la disumanità dei 
Ataasnredia e ovviamente l'ot
tusila della burocrazia 5com-
mesa con fa morte diventa 
dunque una torta di East-
wood-Pensiero il che non de
pone a favore du film. Che 
peraltro zoppica anche sul 
plano della, pura azione Or
mai rallentalo nei movimenti, 
Eastwood impugna pigramen
te la lamosa 44 Magnum e 
non sbaglia un colpo, rinun 
ciando cosi ad ogni acrobazia 
supplementare Ma siccome 
ogni reta dei conti che si ri
spetti ha bisogno di una trova
ta bizzarra, ecco che, nel buio 
del molo, lo sbirro si caverà 
d'impaccio prendendo in pre
stilo da una baleniera un can
noncino provvisto di fiocina 

Chissà se piacerà al pubbli
co italiano questo Callaghan 
(anzi Callahan, come recita il 

vero nome del poliziotto ame
ricano) saggio e compassato, 
che fa II galante con le giorna
liste pestifere, non Insulta pia I 
superiori e ti fa aiutare da un 
tenente di origine cinese. GII 
ultimi film di Eastwood, con la 
parziale eccezione di Bmt to
na stati un disastro da noi. a 
dimostrazione di un lento de
clino che ha coinvolto, del re
tto, motti altn eroi di celluloi
de pensate a Buri Reyno|ds, a 
Charles Bronson o a Jean-Paul 
Belmondo, una volta campio
ni di incasso e ora ridotti al 
rango di comprimari di lusso. 
Eastwood, gii di nuovo al la
voro con Pmk Cadillac po
rrebbe salvarsi recuperando 
quella sensibilità a fior di'pel
le, romantica e individualista, 
che lo portò nel passato a fir
mare piccoli capolavori come 
Bnixdo nefla notte e tìonky 
tonltMarr I uomo e coraggio
so e imprevedibile, che non 
perda più tempo con l'ispetto
re Callaghan (e magari, se 
non ha voglia di stare afja ci
nepresa, si scelga un regista 
migliore di Buddy Van Hom) 

Rourke, parodia di un boxeur 
SAURO BOMIi.1 

Homeboy 
Regia Michael Sarrasin Sce
neggiatura EddieCook Musi
ca Eric Clapton, Michael Ka-
men Interpreti Mlckey Rour
ke Christopher Walken De-
braFeuer Usa, 1988 
Roma: Quirinale, America 

tal Mickey Rourke da 
tempo oggetto di culto di gio
vani e meno giovani spettatri
ci, va dicendo a muso duro 
che non gli importa granché 
del cinema, di Hollywood di 
tutte le minime faccende con
nesse al divismo Per contro. 
I attore americano é ferma
mente convinto che Homeboy 
sia "il film della sua vita" il 
momento cruciale di una car-

nera pur contraddistinta da 
tanti altri significativi titoli 
Affermazione arrischiata, an
che se non stentiamo a crede
re che gli elementi autobio
grafici e certe insistite allusio 
ni ai classici film del passato 
sulla boxe possano indurre 
Mickey Rourke a pnvilegiare 
questa sua nuova prestazione 
interpretativa nspetto ad altre 
del passato Oltretutto, non é 
senza significalo che Home-
boy costituisca il frutto dell o-
stinato proposito del celebre 
attore di portare sullo scher
mo un soggetto da lui stesso 
concepito circa dieci anni fa e 
soltanto ora tradotto In film 
per la regia dell ex direttore 
della fotografia di Ange! Heart, 
Michael Sarrasin 

Tutti aspetti, questi, che 
guardare parrebbero quanto 
meno «esterni" agli specifici n-
sultati ottenuti, poi, nella com
piuta dimensione cinemato
grafica di un film come Home-
boy Mica vero invece Mi
chael Sarrasm, Mickey Rourke, 
oltre lo sceneggiatore Eddie 
Cook, hanno congegnato uno 
spettacolo gravemente pregiu
dicato da scelte formali ed 
espressive convenzionalissl 
me abusate e messo assieme 
altresì, una storia che quando 
non dà troppo spazio al grand 
guignot, sprofonda patetica
mente nel sentimentalismo 
più vieto 

Ad impasticciare ulterior
mente le cose provvedono 
poi da una parte II montag
gio ed 11 ritmo monotoni del-
I azione e dall altro ilmanife 

sto impaccio di tutti gli inter
preti, Rourke non escluso L'u
nica cosa di qualche pregio, 
in tanto caos, risulta a tratti la 
sapiente colonna sonora di 
Eric Claplon 

Già Che cosa accade dav
vero in Homeboy! Johnrry 
Watker (ma l'omonimo 
whisky c'entra soltanto margi
nalmente) e un vagabondo 
abbigliato da cow-boy male In 
arnese In effetti, il suo mestie
re è i! pugile Un po' suonato, 
indubbiamente fuori forma e, 
ancor più giù di testa, epperò 
intenzionato a rimpannucciar
si in qualche modo facendosi 
sfasciare la faccia di pugni Al
lo scopo approda cosi in una 
desolata realtà provinciale (ri
cordate Fot City il piccolo-
grande capolavoro di John 
Huston') e qui si imbarca im-

vlnto di poter essere conside
rato sempre e dovunque sino
nimo di progresso. La lunga 
battaglia di Ben Jalloun (e co
me e più di lui, anche di altri 
tenitori arabi che vivono Ira la 
loro gente, In mezzo alle pro
prie culture, come l'altro gran
de maghreblno Mohamed 
Choukrl o II Nobel egiziano 
Mahfuz) tende ad accreditare 
e approfondire proprio la di
vertila della cultura araba- la 
sua completa autosufficienza 
rispetto alle imposizioni e al 
colonialismo europeo e occi
dentale In fondo, questo or
goglio della propna cultura, 
della propria tradizione, come 
delle proprie scelte e delle 
proprie radici è anche il segno 
carattensUco dell'opera Intera 
di Genet. 

Qui, alla ribalta, ci sono due 

uomini che si svelano lenta
mente e faticosamente, di 
fronte a microfoni-fantasma, 
Due uomini che si agitano tu 
una scena precaria (per altro, 
fisicamente aggravata dal ba
rocchismo di questo magnifi
co oratorio attrezzato per l'oc
casione da Fabrizio Lupo), 
cercando brandelli del pró-
pno passato e de) proprio pre
sente capaci di garantire un 
futuro stabile e autonomo. Ac
canto a loro, poi, due schermi 
rimandano le immagini delle 
nspetuve culture Immagini a 
loro consuete e (amilian Ec
co, che tutto ciò sia avvenuto 
proprio a Palermo t un fatto 
che ha la tua Importanza' 
quella tanto mistificala identi
tà mediterranea, evidente
mente, non è solo e tempre 
un'etichetta vuota di tento. 

mediatamente In concomitan
ti, bislacche vicende 

Walker, infatti, benché sem
pre barcollante e in balia di 
qualsiasi balordo si trovi intor
no, viene risucchiato pnma In 
una serie di micidiali scazzot
tate, quindi mento e strumen
talizzato da un gangsterucoto 
mltomane, tale Wesley (Chri
stopher Walken), e infine ad
dirittura amato, compianto so
lidalmente dalla bella del -In 
qa park*, la giovane, sensibile 
Ruby (Debra Feuer) Il finale, 
si intende, slocia in un epilogo 
cupamente disperato anche 
se, non si sa se per puro arti» 
do o per un consolatone so
prassalto onirico, le immagini 
conclusive fanno intravedere 
lo sfortunato boxeur e la sua 
provvida latina mentre si ritro
vano Idealmente 

Del tutto immerso in atmo
sfere tetre, desolatissime e po
polato, in ispecie, da relitti 
umani, Homeboy è un'opera 
che nelle coloriture e nei Ioni 
torvamente Iperreallstici trova 
la sua cifra più grezza e fuor
viarne Proprio perché, ben al-
tnmenti dal dare senso e cre
dibilità al degradato -mondo a 
parte- degli umiliati e offesi, il 
film Indugia e indulge intolle
rabilmente in nmasticaU 
quanto banali esercizi di stile 
Valga quale sintomatico 
esempio, la maschera 
grottescamente ghignante di 
Mickey Rourke nella truculen
ta fisionomia dell antieroe 
sempre sconfitto Avesse volu
to [are una pur camuffata pa
rodia di un fosco dramma, 
non sarebbe nuscito a fare 
meglio Anzi peggio 

Jerry Goldsmith mentre e rige ' orchestra di Santa Cecilia 

Il compositore americano a Roma 
per il film «Leviathan» 

Jerry Goldsmith, 
la musica 
degli alieni 
Ha dato voce a celebri film di fantascienza, ma 
anche a kolossal come i tre Rombo « a piccoli 
gioielli come Freud, Chtnaìoum, Il venta e (I leone, 
Sotto tiro È Jerry Goldsmith, uno dei più apprei-
zati autori di colonne sonore. Lo abbiamo Intervi
stato a Roma, dove sta registrando te musiche di 
leviathan, film di fantascienza «subacquea» pro
dotto da Luigi e Aurelio De Laurentiis. 

ALMHTOCRMW 

• • ROMA. Netta pancia di 
Roma, sotto la collina dei Pa. 
noli, si annida la voce del Le
viatano Bisogna scendere un 
pelo di rampe di acale, intru
folarti nei sotterranei della sa
la di registrazione Forum, e la 
si può ascoltare Sonorità vio
lente, vagamente «aliene* E ' 
I orchestri di Santa cecità >a 
crearle, sotto la dlrezVWo'i 
un signore dai capelli candidi, 
e dalla camicie altrettanto 
candida su Cui spiccano un 
pa» di bretelle multicolori. 
l'unico «tratto* che lo indivi
dua, chiaramente, come un 
americano 

Jerry Goldsmith vive a Be
verly Hills ed è un vero profes
sioni]/ Non è un compositore 
frustrato che ha ripiegato sul 
cinema t un autore di colon
ne sonore fout court, con una 
solida preparazione accade
mica che non gli ha impedito 
di comporre decine e decine 
di spartiti per il cinema e per 
la tv II cinema gli ha dato un 
Oscar (per // presagio), la tv 
quattro premi Emrny Ora è a 
Roma per registrare la colon
na sonora di leviathan, un 
film (anta-ecologico prodotto 
da Luigi e Aurelio De Lauren
tiis e girato (negli studi di ci
necittà) da George Cosmatos 
(Cassandra Crossing, Rombo 
II, Cobra) Film costato la baz-
zeccola di 28 milioni di dolla
ri, Leviathan si avvale di alcuni 
contributi tecnici davvero ex
tra-lusso gli effetti spv-iali di 
Stan Winston (.Terminator, 
Predator, Auens), la fotografia 
di Alex Thomson e, non ulti
ma, la musica, apput..o. di 
Jerry Goldsmith 

Verrebbe subito da chiede
re a Goldsmith se si sente uno 
specialista di musiche del fu
turo in filmografia ha titoli co
me II pianeta delle sqmmie, 
Alien, Capncom One, Star 
Trek, Salto nel buio e altri Film 
in bilico tra fiaba e fantascien
za come Gremlins, Legend e i 
due Poltergeist Ma lui nega «E 
un tipico esempio di amertean 
typecasting di schematizzazio
ne Ti creano un ruolo e te lo 
affibbiano pel tuttala vita lo 
preterisco temere musica per 
film più intimi Come Freud ai 
John Huston o Chinatovi/! di 
Folanski* Scava scava, si sco
pre che propno lo sfortunato 
Freud Passioni segrete di Hu
ston è il film a cui e più legato 
«È stata la mia pnma candida
tura ali Oscar, il film che mi ha 
lanciato in serie A Fu li pri
mo film in cu: usai le tecnolo
gie elettroniche (e tanti anni 
fa nel 62 non era cosi nor 
male) e il primo e I unico in 
cui abbia impiegato una tecni
ca dodecafonica Amo la do
decafonia, anche se con il 
tempo mi scopro ad ascoltare 
più musica romantica* 

Non è la pnma volta che 
Goldsmith registra a Roma 
Ma è la prima volta che lavora 
con [orchestra di Santa Ceci

lia, che si è «prestata» al cine
ma solo nell'88, per Leviathan 
e, |n precedenze, per Indio, 
un film di Antonio Manjheritl 
tempre prodotto dal De Leu-
tentili e musicalo da Pino Do-
nagglo -E un'oreheto» straor
dinaria. stiamo lavorando be
nissimo- Si e portato -daga 
Usa due arrangiatori «V=un 
montatore derTubnò. e'-'da 
Londra un tonico per 11 resto, 
* una colonna sonora •HaHa-
na.. Aurelio De Laurentilt tie
ne a far tapere che U bUdttt 
per tamusca di I rà l f cn am
monta a 5MW0 dota i men
tre in media, per un fpm Italia-
no, ti spendono 15-20 milioni. 

Descrivere una colonna to
nerà e difficile, ma nel caso di 
Leviathan s\ può almeno parti
re dalla definizione di un am
biente «E un film tutto am
bientato sott'acqua - racconta 
Goldsmith - in una miniera 
Sottomarina minacciata da un 
mostro . Musicalmente, e urti 
doppia tilde, occorre comuni
care al tempo stesso la ciati* 
strotobia della stazione subac
quea, e l'immensità dell'ocea
no. Ha senno la musica in ba
se alla sceneggiatura, o dopo 
aver visto la copia di lavora
zione dei film? -lo i lilm li deb
bo vedere Un copione scritto 
non mi dice nulla. Le emozio
ni, i personaggi, ì caratteri rie
scono sullo schermo, dello ali
le del regista». 

Cosa pensa, un musicista 
che ha sempre aerino per li ci
nema. delle colonne sonora 
commissionate ad autori pre
venienti da alee aree, per 
esempio dal ree» A musicisti 
rock non sono veri "composi-
tori" e cerne ascoltatore non 
amo molto il rock, ne la musi
ca leggera In generale Pento 
che Peter Gabriel abbia tatto 
un ottimo lavoro per L'ultima 
tentazione di Oslo, Su «tal 
non mi pronuncio». Ma lei, 
che musica ascolta? «Musica 
classica Tra gli italiani Verdi. 
Puccini, Respighi, VtyeMi». E 
tra i suoi colleglli che scrivono 
per il cinema, quali apprezza? 
«Sono amico di John Williams 
e rispetto il tuo lavoro MI pla
ce molto anche John Barry, t, 
un grande melodico L'unico 
compositore "vittoriano" dì 
oggi. 

Dopo Leviathan, (art due 
«seguiti*. Star Trek V* Grem
lins 2 Ma non c'è telo cinema 
nel tuturo di Jerry CoMjmith 
•Mi piace molto dirigere l'or
chestra e vorrei tenere più 
concerti in futuro II contatto 
diretto con il pubblica i qual
cosa di Irrinunciabile, che al 
cinema manca totalmente., E 
come direttore d'orchestra, 
pretense* dirigere musiche 
proprie o altrui? «Di solito mi 
chiedono di dirigete cose 
mie . ma spero tanto di potei 
dingere Mozart, prima Ofloi È 
il musicista piti semplice, più 
puro, meno inquinato. Il più 
grande* 
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